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L Carattere, che degnamente^. L 
Jofìiene, mi rende lecito un ardi- 
mentOycbe la mia propria cognizfi- 
ne me l'avrebbe rapprefièntato de
litto . Ardijco di conjegrarle una^ 
Orafloneja quale da me venendo^ 
no potrebbe dimoflrafi che troppo 
dijjùguale all'alta qualità del fido

merito. Ma io nulla badando a quello, che ejfa cori- 
tien dell' Autore, e riflettendo fidamente a quello } che-, 
à del Sogetto, ò flimato mio debito offerirgliela, fi bene~, 
in altro caffo l’avreigiudicata temerità . La gloriofia me
moria del fu CARLO il Piiffìmo Monarca delle Spa
gne , ancorché a baflanza fifiappia rendere immortale nel- 
P eternità de fiuoifatti) credei nondimeno , cheficcome era 
obligo di me, che mi profeflava tra i fiuoi più fiedeli l^afi 

fialli il più appaffìonato della fida Corona, I’eternarla -, 
per quanto da me poteafl, in quefle carte ; cosi anche il 
proteggerla nelle medefime , che fiofle debito di V.E. , che 
tra i fiuoi più fedeli Miniflri fimpre comparve il più 
affante della fida gloria, flfluejta dunque, che in primo 
luogo contiene le mie lagrime, e poi quelle di tutti gli al
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